Cos’hanno in comune un pacchetto di sigarette con il bollo del monopolio di  Stato accanto alla scritta “il fumo uccide”; un conduttore che affianca i suoi programmi “culturali” con gli spot per un detersivo; un filosofo che critica il consumismo dalle colonne di una rivista infarcita di foto pubblicitarie; uno psicologo che non manca un salotto televisivo per esortare i giovani a non farsi sedurre dalla civiltà dell’immagine? 

Negli anni Cinquanta del secolo scorso Gregory Bateson, eclettico antropologo americano, avanzò l’ipotesi che l’insorgere della psicosi potesse essere indotto da situazioni nelle quali un individuo fosse sottoposto, da parte di altri per lui significativi e in posizione di forza (genitori, superiori, poliziotti, educatori...) a continui messaggi contraddittori e incoerenti. In particolare: messaggi verbali positivi (vogliamo il tuo bene; il tuo interesse è il nostro interesse) contraddetti da comportamenti che li negassero nei fatti, in un contesto di rapporti di potere tali da rendere impossibile alla vittima di smascherare il gioco.

Bateson e gli psicologi di Palo Alto avevano denominato “doppio vincolo” questo tipo di situazioni comunicative patogene. 

Oggi, di fronte all’intreccio tra media e interessi economici e politici siamo finiti in un gigantesco doppio vincolo: un bombardamento di messaggi ci bracca per convincerci che i mittenti (commerciali, politici, religiosi...) desiderano il nostro bene. Il campionario è vasto, il marketing copre ogni inquietudine e desiderio.

Più o meno confusamente, sappiamo che non c’è modo di fuggire dalla trappola che ha ingabbiato tutti i discorsi possibili, anche quelli critici, nella logica dello spettacolo e dei media. 

“I ricchi sono arrivati con le loro Tv nelle camere da letto dei poveri”, canta Leonard Cohen: il fatto è che in quelle Tv ci sono finiti anche i presunti rappresentanti delle ragioni dei poveri. 

Una certa dose di ambiguità appartiene ad ogni comportamento umano: non si tratta di inseguire inquietanti purezze, ma i livelli di inquinamento del discorso sono arrivati vicini, forse più di quelli del disastro ambientale, alla soglia oltre la quale i doppi vincoli non consentono alternativa all’esplosione della pazzia. Non ci sono già segnali del genere, in giro?  Il fatto che sia difficile immaginare una via per portare l’uomo, e non il denaro, al centro di rapporti di produzione che ci appaiono come naturali, non dipende anche dalla caduta di credibilità dei bei discorsi critici e interessanti  che riempiono gli scaffali delle librerie e le relazioni dei convegni? Analisi illuminanti, ma incapaci di uscire dalle piste delle convenzioni culturali: la critica non attacca sul piano della pedagogia di massa e, quando esce dai cenacoli e dalle istituzioni, si piega alla logica dei media, che sanno gratificare meglio di chiunque il narcisismo intellettuale.

Un tempo si parlava di rapporto tra teoria e prassi rivoluzionaria: ci accontenteremmo di un confronto onesto sulla questione della coerenza, delle coerenze oggi necessarie a ridare credibilità alla critica. Coerenze tra discorsi e comportamenti, stili di vita, scelte umane e professionali. Coerenze tra i contenuti del discorso e i veicoli e i contesti che si scelgono per sostenerlo. Dalle discussioni in un piccolo gruppo di persone residenti nel comasco, di diversa età ed esperienze, è emerso il progetto di creare un sito (www.fuoridalmediaevo.org): nient’altro che una bacheca per far circolare delle idee e, in prospettiva, ricominciare a pensare a delle pratiche decolonizzate dal rumore e dall’immaginario che i media oggi ci impongono. Siamo consapevoli della parzialità e della radicalità del nostro punto di vista, che ci sembrano peraltro giustificati dalla difficoltà attuale a costruire una prospettiva assumendo il rifiuto della “visibilità” come metro ed orizzonte del significato. Vorremmo stimolare la creazione di una rete “catacombale” di confronto, rompere l’incantesimo che spinge a credere non sia reale ciò che non passa attraverso i media. Forse è vero il contrario. Abbandoniamo gli ectoplasmi luminosi nei loro acquari elettrici, per ricondurre i media alla funzione di mezzi che facilitino l’incontro tra persone. Per occuparsi seriamente della Terra e della vita, ci sembra sia meglio non confondere il reale con l’immaginario imposto dai poteri e dalla tecnologia.
